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QUESTE MEMORIE 

IN MORTE DEL FIGLIO E FRATELLO ADORATO 

Prof. Dott. PIETRO BONUZZI 

DEL FU FRANCESCO 

NATO AD ILLASI IL 10 DICEMBRE 1855 
MORTO A VERONA IL 29 NOVEMBRE 1902 
NEL TRISTE ANNIVERSARIO 

RACCOLSERO 

% 

LA MADRE DESOLATISSIMA ELISA BERTANI 

E I FRATELLI 

BATTISTA ETTORE VITTORIO MARIA AMELIA GAETANO 

PER CONFORTO ED ESEMPIO 





Bassano 1903, Prem. Tipo-litografia A. Roberti 





A. 

Dopo lunga straziante infermità sopportata coi co¬ 
raggio del forte e con la rassegnazione del credente, virtù 
rese ancora più ammirabili per la piena coscienza dello 
stato suo, cristianamente moriva in oggi alle ore 19.30 a 
soli 4 6 anni il 

Prof. Dott. PIETRO BONUZZI 

Medico Primario dell 5 Ospitale civi le di Verona, Docente 
di patologia speciale medica alla R. Università di Padova. 


La madre Elisabetta Bertani ved. Bonuzzi, i fratelli 
Giovanni Battista con la moglie Isabella Marchi, Avvocato 
Cav. Ettore V. Presidente del Tribunale di Roma, Dott. 
Cav. Vittorio Consigliere della Prefettura di Verona e 
Avv. Gaetano; le sorelle Maria con il marito Avvocato 
Cav. Ildebrando Chiminelli, Amelia con il marito Giovanni 
Andrìoli ed i nipotini Chiminelli, con P animo oppresso 
dal dolore, ne porgono ai parenti, amici e conoscenti il 
luttuoso annuncio, raccomandando F amatissimo estinto 
alla loro pietosa memoria, 

Verona 25? Novembre 1902. 


Il trasporto funebre avrà luogo Martedì 2 Dicembre alle ore io par¬ 
tendo dalla casa in Vicolo Leoncino N. 2. 
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il Prof. D. r Pietro Bonuzzi 


% 

* 

Il Prof. D. r Pietro Bonuzzi, Pareggiato di Patologia 
Medica nella Università di Padova, Medico Primario 
nell’ Ospitale Maggiore, morì in Verona addi 29 Novem¬ 
bre 1902 , a soli 4 6 anni, circondato dall’ universale 
compianto, E la sua fine immatura meritava invero tanto 
dolore dei numerosi suoi amici, dei Colleghi ed ammi¬ 
ratori, perchè pochi certamente come il Prof. Pietro 
Bonuzzi, ebbero contemporanee ed in grado eminente le 
elevate doti della mente e quelle nobilissime del cuore, 
perchè, ripeto, pochi come Lui, soffrirono nel duro 
cammino della vita e sopportarono acerbe lotte per gua¬ 
dagnare quello a cui gli davano sacrosanto diritto il suo 
sapere, la sua rettitudine e la sconfinata bontà. 

Il Prof. Pietro BoNuzzr non arrivò mai a compren¬ 
dere, come nella moderna Società, fatta tutta di conven¬ 
zionalismi, di adattamenti e concessioni, frequentemente 
di piccole e grandi imposture, non dominasse sovrana la 
giustizia. 
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Egli ebbe infatti gran parte della sua luminosa 
carriera di medico amareggiata dalla altrui "cattiveria, 
perchè fiero del suo carattere e conscio della sua coltura, 
non sapeva nascondere gli spontanei impulsi del suo cuore 
franco e leale, nelle quotidiane rappresentazioni della 
commedia umana. 

Il Prof. Pietro Bonuzzi, ebbe i natali in Illasi, 
ridente paesello della valle di Tregnago. 

Tutti i condiscepoli ricordano del suo amore allo 
studio e del suo profitto fino dai teneri anni della 
fanciullezza. Con eguale zelo e profitto compì gli studi 
ginnasiali e liceali a Verona, meritandosi sempre la stima 
dei maestri; era considerato dai compagni uno fra i 
migliori. 

Fornito di speciale inclinazione per lo studio dei le 
scienze biologiche, trascorse la vita Universitaria, a Pa¬ 
dova ed a Bologna, in mezzo alle maggiori soddisfazioni, 
guadagnando le migliori classificazioni e P affetto dei 
suoi maestri. 

Appena laureato con splendida votazione, entrò quale 
Medico Secondario nell 9 Ospitale Civile della sua Città, 
pieno d J entusiasmo e di ferrea volontà. I Capi Ser¬ 
vizio dell’ Ospitale Maggiore di Verona lo ricordano e 
lo ricorderanno sempre per il suo zelo eccezionale nel- 
T assistenza degli ammalati e per la tenacia nelle ricerche 
cliniche. 

Convinto, per gli studi seri compiuti, dell’importanza 
dell’ anatomia patologica, passava molte ore del giorno 
nella Sala Anatomica nella dissezione dei cadaveri e nelle 
osservazioni microscopiche. 
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Considerevoli furono i frutti eh’Egli raccolse da 
questo, contemporaneo studio al letto dell’ ammalato ed al 
tavolo anatomico e tanto guadagnò nella stima dei suoi 
colleghi che, due anni dopo 1 il suo ingresso in Ospitale, 
venne proposto, per allora in via provvisoria, quale Medico 
Dissettore, posto che fino a quell 3 epoca non esisteva nel 
cittadino Nosocomio. 

Malgrado la lunga esperienza fatta ed il quotidiano 
lavoro, sentì il bisogno di completare la sua coltura ana¬ 
tomica e microscopica ed ottenne un lungo permesso per 
recarsi all’Università di Torino, all’Istituto di Patologia 
Generale, allora diretto dall’ Illustre Prof. Bizzozzero. 

Ritornato a Verona, colle migliori attestazioni del 
Maestro, venne nominato a Medico Dissettore" titolare. 

D’allora, e per suo impulso, cominciarono nel nostro 
Ospitale le osservazioni e le ricerche anatomiche e mi¬ 
croscopiche. Non passava cadavere dalla Sala Anatomica 
che non venisse da lui e con tanta cura esaminato, non 
vi era prodotto patologico, tumore asportato dal coltello 
del Chirurgo, che non venisse assoggettato ad esame 
microscopico. 

Rese in quest’epoca di pubblica ragione delle accurate 
ricerche Sopra dm casi singolari di tumnri del ponte 
di Varolio ( 1882 ) e Sopra due voluminosi anemismi del - 
l’Aorta ( 1884 ). 

Alcuni casi di grave anemia in operai, reduci dai 
lavori del Gottardo, gli fornirono P occasione di ricono¬ 
scere la causa del male ed occuparsi della patogenesi di 
questa anemia dei minatorij pubblicando due interessanti 
memorie. 
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Ma per gli studi clinici conservava vivo ancora il 
primitivo amore e frequente era la sua presenza - nelle Sale 
Ospitaliere per esaminare i casi più interessanti ed ecce¬ 
zionali. 

Dietro accordi presi con me, suo diletto amico e com¬ 
pagno d’Ospitale, si recava nel Gennaio 1885 a Vienna 
ad un corso di perfezionamento nelle ricerche scientifiche 
e pratiche, mentre io, nello stesso giorno, partivo collo 
stesso intendimento, per Parigi. 

A Vienna oltre le celebri cliniche mediche degli Ill. mi 
Professori Bamberger e Nathnagel, frequentava con assi¬ 
duità l’Istituto di Patologia sperimentale, diretto dal celebre 
Prof. Stricker. 

Fu in ^questo Gabinetto che, dietro incarico avuto 
dallo stesso Maestro, istituì delle originalissime ricerche 
di Nevrologia Sui centri vaso-motori del midollo spinale , i 

cui risultati comunicò alla Reale Accademia di Medicina 

1 1 *• 

di Vienna ed alla Reale Accademia di Roma. 

Nel 1888 dietro pubblico esame, si guadagnò il titolo 
di Docente in Patologia speciale Medica nella Facoltà di 
Padova, presentando una Tesi molto interessante sulle 
Iperemìe spinali , e l’anno appresso inaugurò un corso 
libero Sulle malattie infettive , scegliendo per titolo della 
sua prelezione Y Immunità. 

Illustrò ancora le antiche Terme di Giunnone in Cal- 
diero presso Verona, decantando le proprietà terapeutiche 
di queste antiche acratoterme. 

Ma-qui cominciano le dolorose note. Resosi vacante 
un posto di Medico Primario nello Spedale Maggiore di 
Verona, dovette attraversare interminabili vicende prima 
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dì poter esser nominato, malgrado-le Commissioni esami¬ 
natrici lo avessero, fra molti concorrenti, giudicato primo. 

Io sono stato testimonio delle battaglie combattute 
dal suo cuore generoso. Ma alla fine raggiunse la mèta 
sospirata e con ardore giovanile si diede alla cura ed allo 
studio dei numerosi ammalati del suo Riparto Ospitaliero. 
Si chiamava alla fine contento. 

Ma purtroppo breve fu questo fortunato periodo* Alle 
soddisfazioni dello spirito subentrarono le fisiche sofferenze. 
Egli però non mancava di attendere ai suoi doveri ed allo 
studio; compì delle ricerche sperimentali del più grande 
interesse Sull* anione della sospensione negli atassici e sopra 
un nuovo metodo di cura delV atassia locomotrice mediante 
la flessione forcata anteriore al corpo, che pubblicò negli 
Atti dell 5 Accademia Medica di Roma (1890). Questo suo 
metodo originalissimo venne molto apprezzato nei mondo 
scientifico, ebbe gli elogi del Prof. Benedickt di Vienna e 
del Prof. Raymond di Parigi e nella nevrologia moderna 
passa sotto il titolo « Metodo Bonuzzi. » 

Le sue sofferenze purtroppo progredivano, moltipli¬ 
cate dalla consapevolezza della natura del male. Per questo 
la sua forte fibra non si scoraggiò e volle essere assog¬ 
gettato ad un grave atto operativo, che sopportò col 
coraggio del leone. U operazione, eseguita, come sempre 
con mano da maestro dall’ Illustre Prof. Bassini, assistito 
amorevolmente dall’ amico e Collega Dott. Lodovico Co¬ 
razza Chirurgo Primario, gli recò molti mesi di sollievo, 
nei quali ritornò ai suoi diletti studi ed ai suoi ammalati. 

Nessuno certo avrebbe immaginato che il Professore 
Pietro Bonuzzi sarebbe andato incontro a così grave 
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malattia. Egli che dalla nascita aveva sortito una costitu¬ 
zione robustissima, resistente a disagi, e fatiche; era un 
cacciatore appassionato ed un cultore di ogni genere di 
sport . Occupò anzi parte della sua attività nella educazione 
fisica della gioventù; fu. per lungo tempo stimato ed ap¬ 
prezzato Presidente della Società di Ginnastica e Scherma 
Bentegodi. 

Scrisse un altro lavoro pregievolissimo Sulla cura della 
ischialgia e si proponeva ad intraprendere nuove ricerche. 

Ma fu illusione il miglioramento ottenuto; le soffe¬ 
renze ripresero e più atroci di prima. E volle ritentare un 
nuovo atto operativo, che, a solo scopo morale, gli venne 
con affetto di padre compiuto ancora dall’ Illustre Profes¬ 
sore Bassini. 

La semplice laparotomia non servì che a constatare, 
quanto purtroppo si sapeva, il progresso tumultuario ed 
irreparabile della malattia. 

Guarito rapidamente anche da questo intervento chi¬ 
rurgico, dalla casa di salute del Prof. Bassini di Padova, 
sì fece ricondurre in seno alla famiglia, ove, dopo un mese 
di inenarrabili pene, esalava la bella anima sua fra le 
braccia dei suoi cari. 

Morendo legò all 5 Ospitale Maggiore della sua Città, 
ove avea passata gran parte della sua esistenza, la sua 
biblioteca ed istituì un Premio per i Medici Secondari che 

I- 

daranno eminenti prove di profitto nello studio della me¬ 
dicina. Anche morto, volle rivivere con questo atto nobi¬ 
lissimo neir Ospitale Civile, in quell 5 ambiente ove avea 
provato grandi dolori, ma ancora edificanti soddisfazioni 
nell 5 assistenza dei poveri sofferenti. 
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Egli lascia un ricordo imperituro nella storia contem¬ 
poranea dello Spedale Maggiore di Verona, un esempio 
ammirabile di rettitudine, di sapere e di carità. 

La sua Effigie simpatica adorna una delle Ambulanze 
Ospitaliere e sarà, non ne dubito, di ammonimento ed 
ammaestramento di ogni nobile azione ai giovani medici 
in questo ostello del dolore. 

Prof. R. Massalongo 
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Dall’Adige - i dicembre 1902 - N. 328 

Prof. Dott. PIETRO BONUZZI 

L'altra sera, dopo pene inenarrabili, spirò l’ancor 
giovane e valoroso prof. Pietro Bonuzzi, medico primario 
del nostro Ospitale Civile. 

Vecchio funzionario e stimatissimo di questo stabili¬ 
mento, si era guadagnato, anni sono, in un pubblico 
concorso, e splendidamente, il titolo di primario. 

La sua vita modesta e laboriosa, tutta consacrò al- 
P Ospitale e alP assistenza dei poveri ammalati. 

Autore di pregevolissimi lavori scientifici, si era acqui¬ 
stata bella ama di patologo in Italia ed all’ Estero. 

Raggiunta appena la mèta delle sue aspirazioni, male 
inesorabile, attraverso so ierenze atroci ed ininterrotte, lo 
condusse alla tomba, circondato dalla generale estimazione 
e dal generale rimpianto. 

Esempio luminosissimo ai giovani di amore allo stu¬ 
dio, di lavoro assiduo, di rettitudine e di carità. 

Volle anche morendo dimostrare il suo immenso 
attaccamento alP Ospitale, ove aveva trascorso tutta la sua 
vita, lasciando la sua biblioteca ed un legato di 4000 lire 
per la istituzione di un premio ai medici secondarli. 

R. Massalongo 
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Il Prof. Bonuzzi aveva soli 46 anni, — era libero 
docente all* Università di Padova. 

Il terribile male che minava il suo organismo lo 
aveva costretto a ricorrere in questi ultimi tempi a due 
operazioni chirurgiche. 

Ma la scienza non poteva vincere la violenza del 
male, e il povero prof. Bonuzzi doveva esser tolto alT af¬ 
fetto e alla stima dei concittadini suoi. 


Le disposizioni testamentarie sono una bellissima 
epigrafe che 1’ estinto stesso volle regalarsi. 

Eccola : 

« Entro sei mesi dalla mia morte, i miei eredi pa¬ 
gheranno alP amministrazione dell 3 Ospitale Civile di 
Verona Lire 4000, quattromila, allo scopo di istituire col- 
Y usufrutto di questa somma uno o due premi biennali 
pei migliori lavori d’ ogni ramo delle, scienze mediche, 
scritti o pubblicati dai giovani medici secondari dell 5 Ospi¬ 
tale stesso. 

« Resterà però sempre libero ali’ amministrazione 
dell 1 Ospitale di Verona, di disporre diversamente dell’ u- 
sufrutto della sopradetta somma di L. 4000, a seconda 
della opportunità e delle circostanze, qualora però sempre 
esso usufrutto sia destinato a premiare e soccorrere i più 
distinti e più onesti dei giovani medici secondari dell’O¬ 
spitale stesso. 

« Lego ancora alla biblioteca dell’Ospitale di Verona, 
pel cui ingrandimento e miglioramento faccio voti, tutti 
i miei libri di medicina, che verranno scelti d’accordo coi 
miei eredi. 

« Tutti i miei istrumenti di medicina e chirurgia, 
macchine elettriche, ecc. lascio all* Ospitale di Illasi. 
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« I miei èredi pagheranno insieme entro sei mesi 
dalla mia morte L. 500, cinquecento, alla Congregazione 
di Carità di Illasi. » 


Alla madre, ai fratelli che lo assisterono con amore 
negli ultimi momenti — P Adige invia P attestato del suo 
intenso rimpianto. 


Dall’ Arena - 30 novembre 1902 - N. 331 

* 

Il Dottor PIETRO BONUZZI. 

È morto jeri sera nella sua casa a Verona, assistito e 
pianto dalla madre e dai fratelli, il dott. Pietro BoNUzzr, 
Medico Primario al nostro Ospedale Maggiore. 

Aveva forse 46 anni e a Verona era tenuto in molta 
riputazione. Infatti la sua vita di studi era tutta documen¬ 
tata di pubblicazioni, le quali dimostravano il perseverante 
amore dell’ indagine che assillava il suo spirito. 

Il valore suo era riconosciuto anche fuori d’Italia, e 
ne fanno fede le premure con le quali i consorzi esteri di 
studiosi chiedevano di inscrivere il suo nome nei loro libri 
onoratori. — Egli aveva fatto poi studi speciali di perfe¬ 
zionamento a Vienna, dove anzi quell* Accademia lo aveva 
voluto socio. 

Di Pietro Bonuzzi studioso narrano dunque le sue 
opere e le onorazioni degli istituti che quotano il valore 
degli indagatori della scienza, ma di Bonuzzi cittadino 
narra P infinito affetto cinto di molta estimazione che go¬ 
deva presso i suoi concittadini e presso i suoi colleghi, che 
avevano avuto la soddisfazione di conoscerlo. 

Pietro Bonuzzi ha dunque, malgrado l’età non 
avanzata, compiuto tutto il suo dovere d’uomo, quello di 
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elevarsi colle nobili fatiche dell’intelletto suo, dalla comune 
dei professionisti, a quella di diffondere attorno un largo 
profumo di simpatia. 

Bravo e buono dunque, due virtù che fanno il titolo 
dell’ uomo e del cittadino insieme. 

Verona piange dunque sulla tomba del bravo e buon 
Pietro, un figlio degno. 

Noi che abbiamo sempre professato estimazione ed 
affetto per lui inviamo alla memoria sua un saluto nel 
quale al dolore è pari la riverenza; e alla mamma sua .e 
ai fratelli che furono dei veri martiri d'amore attorno alle 
strazianti sofferenze del loro diletto, inviamo le condo- 
glianze più vive. 



Dalla Verona Fedele - i dicembre 1902 - N, 276 

Il prof. dott. Pietro Bónuzzi è morto santamente 
sabato sera, vittima di lungo inesorabile morbo. 

Era docente di patologia medica all'università patavina 
e Primario al nostro ospedale. 

Aha desolata famiglia giungano le nostre vivissime 
condoglianze. 
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Dall’Adige - 3 dicembre 1902 - N. 330 

I funerali del compianto prof. Pietro BoNUzzr, riu¬ 
scirono solenni. 

Innumerevoli gli amici ed estimatori dell’ estinto; 
magnifico, tristamente .magnifico il tributo di affetto e di 
stima recato al povero professore. 

Precedevano il carro le bambine dell 5 istituto di 
Don Giacomelli, — mandate dagli amici del defunto. 

II corteo si formò davanti alla casa Bonuzzi in vicolo 
Leoncino — procedette per S. Fermo, Via Stella e chiesa 
S. Nicolò; — poi al Cimitero. 

Al funerale era intervenuta una rappresentanza della 
Croce Rossa, — di cui jl prof. Bonuzzi era maggiore. 

Molte rappresentanze e molte autorità cittadine. 

Reggevano i cordoni del feretro: il prof. Roberto 
Massalongo, il cav. dott. Bianchetti, il cav. avv. De Stefani, 
il cav. Bertani, il dott. Pabis tenente colonnello dell 5 o- 
spitale militare, i marchesi di Canossa e Carlotti. 

Moltissime e splendide le corone inviate. Notammo: 

« La tua mamma e i fratelli — Francois Rebagliati 
« à mon excellent ami —* Famiglia Rovato -r* Famiglia 
« Grigolatti — Medici aggiunti e secondari dell 5 ospitale 
« civile — Consiglio Ospitaliero — Il suo inserviente 
« Pietro Olivetti — Battista e Isabella Bonuzzi — Medici 
« comunali —' Giuseppe Trabucchi — .11 personale del 
« Teatro Ristori — L 5 assistenza, Società di M. S. fra gli 



— 25 — 




(( 

« 


dei primari- —■ I nipotini Chimi nel Li — Gli Amici 
Maria ed Ildebrando C luminelli — I cugini Bonuzzi 



« Famiglia Falceri. 

Al cimitero pronunciò un forte e commovente di¬ 
scorso il prof. Roberto Massalongo , — che più d’ ogni 
altro forse, seppe apprezzare il valore e le doti dei tra¬ 


passato. 

Parlarono ancora Y avv. cav. Boccoli , Y avv. De Stefani , 
il dott. Manfredi e il march. Carlotti. 


V Adige, rinnova alla famiglia le più sincere condo¬ 
glianze. 


Dall’Arena - 2 dicembre 1904 - N. 333 

Solenni riuscirono stamane i funerali del compianto 
dott. Pietro Bonuzzi, così precocemente rapito alla fa¬ 
miglia, agli amici, alla scienza. 

Il corteo, formatosi alla casa delF estinto in vicolo 
Leoncino, procedette per lo stradone S. Fermo, Via Stella, 
fino alla chiesa di S. Nicolò. 

Ricche e numerose erano le corone; si leggevano sopra 
di esse le seguenti scritte: La tua mamma e i fratelli — 
Francois Rebagìiati à mon excellent ami — Famiglia 
Rovato — Famiglia Grigolatti — Medici aggiunti e se¬ 
condari delF ospitale civile — Consiglio Ospistaliero — 
Il suo inserviente Pietro Olivetti — Battista ed Isabella 
Bonuzzi — Medici comunali — Giuseppe Trabucchi — 
Il personale del teatro Ristori — L* assistenza, Società di 
M. S. fra gli infermieri — Amelia e Giovanili Andrioli 
— Il collegio dei Primari — I nipotini Chimlnelii — 
Gli amici — Maria ed Ildebrando Chiminelli — I cugini 
Bonuzzi — Famiglia Falceri. 
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Gli amici dell’ avv. Gaetano Bonuzzi e le 
Bertani, Barbieri e Ferrano avevano mandato le bambine 
deir Istituto Giacomelli. 

Reggevano i cordoni il dott. cav. Bianchetti, il dott. 
cav. Massalongo, il cav. avv. De Stefani, il cav. Bertani, 
il dott. cav. Pabis tenente colonnello dell’Ospitale militare, 
il marchese Carlotti sindaco di Iilasi, il marchese Canossa 
per la Croce Rossa. 

Seguiva un numeroso stuolo di amici del povero 
dottore. La classe dei medici era largamente rappresentati 

Fra le autorità eranvi il com. Dorigo, il dep. Pro¬ 
vinciale cav. Donatelli, gli assessori Boccoli e Galli; poscia 
i medici dell 5 Ospitale e gli impiegati del Consiglio Ospi- 
taliero. Essendo il dott. Bonuzzi maggióre della Croce 
Rossa intervenne al funerale una rappresentanza militare: 
il maggiore cav. De Dominicis del 65 fanteria, il capitano 
Picirilli del 6 bersaglieri, il tenente Bonamico di Piacenza 
cavalleria; il tenente dott. Romelli dell’ ospitale militare ; 
il tenente Rambaldi del 6 alpini. 

La cerimonia di stamane riuscì una solenne dimo¬ 
strazione dell’ affetto e della stima che il dott. Bonuzzi 
godeva fra i suoi concittadini. 

Rinnoviamo alla madre ed ai fratelli le più sentite 
condoglianze. 


Dalla Yerona Fedele - 3 dicembre 1902 - N. 278 

L’ attestato straordinariamente solenne reso eri alla 
memoria del compianto dott. Pietro Bonuzzi valga a 
lenire il dolore della vecchia madre e dei fratelli, se la 
pubblica dimostrazione di affetto e di stima può far 
breccia nel dolore acerbo della perdita fatta. 

Quanto in Verona vi è di elevato per sentimento e 
culto d’ estimazione verso di chi sapeva in così bel modo 
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accaparrarsi F affetto e la stima dei suoi concittadini, con 
F assiduità nello studio, col dedicare tutto se stesso al 
lenimento dell’ altrui dolore, corse a rendere omaggio di 
mestizia alla memoria del caro estinto. 

Al cimitero pronunciarono commoventi discorsi il 
prof. Roberto Massalongo, Y avv, cav. Boccoli, Y avv. De 
Stefani, il dott. Manfredi e il Marchese Carlotti. 


Dalla Lega Lombarda - 3 dicembre 1902 - N. 328 

Ci scrivono da Verona, 2: 

Questa mattina seguirono i funerali del compianto 
prof. dott. Pietro Bonuzzi, medico Primario dell'Ospedale 
Civile di Verona, docente di patologia speciale medica 
alP Università di Padova. 

Fu una splendida dimostrazione di stima verso Y a- 
matissimo defunto, medico distinto, premuroso, caritatevo¬ 
lissimo, che esercitava con vero intelletto d* amore F arte 
salutare. 

» 

Morì da un male che non perdona, nel fiore della 
sua virilità, rassegnato e da vero cristiano. 

Molte rappresentanze, moltissimi amici ai funebri 
onori; commoventi i discorsi al Cimitero. 

Verona ha in tal modo degnamente onorato colui 
che seppe spendere così bene la sua vita ed i suoi talenti. 

Il defunto dispose un cospicuo legato per premi trien¬ 
nali ai migliori lavori scientifici del nostro Ospedale e lasciò 
tutti i suoi libri di medicina ad incremento della biblioteca 
dell 5 Ospitale medesimo. Così anche in morte volle dare 
un’ ultima prova del suo animo generoso e gentile. 

Condoglianze vivissime agli egregi fratelli. 



DISCORSO 


dell’Avvocato Cav. De Stefani Presidente del Consiglio Ospitaliero 


Signori! 

Una esistenza ancor giovane e promettente - un 
soldato dello studio e del dovere - un cultore degli affetti 
più geniali e più teneri della famiglia - ci stà ora dinanzi 
composto in questa gelida bara. 

Non le cure illuminate e solerti della scienza - non 

-h 

il coraggio insuperabile del paziente - non la lotta, giorno 
per giorno, ora per ora, strenuamente combattuta contro 
il morbo che lo insidiava, valsero a strappar dalla morte 
il Prof. Dott. Pietro Bonuzzi. 

Pur troppo Egli ci ha lasciati per sempre; "ed a Lui, 
in. questo mesto recinto, che mi fa sanguinare una recente 
e crudele ferita, m’ è duopo porger commosso, e perso¬ 
nalmente ed a nome del Consiglio Ospitaliero, 1’ estremo 

* 

saluto. 

Da lunghi anni il Dott. Pietro Bonuzzi formava parte 
deir eletta schiera dei Medici Primari del nostro Spedale, 
e non solo in tutto questo tempo mai venne meno all’uf¬ 
ficio commessogli, ma nel suo adempimento portò sempre 
quella diligenza, quell’ assiduità, quella costanza, che son 
proprie sol di chi sente altamente la legge del dovere, la 
responsabilità dei mandato, i precetti della filantropia. 

E noi dell’Amministrazione Ospitaliera qui ricordiamo, 
con lo schianto nel cuore, come il nostro desideratissimo 
Estinto, fino a pochi mesi or sono, quantunque minato 
dal male e più d’ ogn’ altro bisognoso di cure, si trasci¬ 
nasse, domando con animo invitto le sofferenze indicibili, 
al Nosocomio, per soccorrere i poveri infermi a Lui 
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affidati, e per ridonar loro quella salute che a Lui malau¬ 
guratamente nessuno poteva ridare. 


Per il JJott. Pietro Bonuzzi P Ospitale era tutto! 
Ond’ è che perfino P ultimo pensiero suo voile ad esso 
rivolgere, onorandolo d’ un cospicuo legato, nella forma del 
quale non sappiamo se più rifulga la gentilezza dell’ animo 
del Benefattore, o la illuminata visione del suo intelletto. 

Povero Pietro nostro! Forse nella tua giovane vita 
raccogliesti più dolori che gioje, ma se, come Tu pure 
fortemente credevi, ai virtuosi il premio oltre tomba è 
riserbato, l’anima tua, sciolta dal tormentato frale, lo godrà 
ora pieno ed intero, ed in noi tutti, che troppo presto Tu 
abbandonasti, rimarrà perennemente venerato e caro il 
ricordo della tua rettitudine e della tua bontà. 

Vale. 


DISCORSO 

del Prof. Roberto Massalongo Direttore deli’ Ospitale 


Eccovi 1’ epilogo di un dramma. 

Tutti Voi, qui convenuti per tributare P estremo 
omaggio al Prof. Pietro Bonuzzi, ne foste commossi 
spettatori. 

Voi tutti, amici ed ammiratori, avete assistito alla 
crudele insistenza con cui un destino perverso volle infig¬ 
gergli torture indescrivibili, spasimi atroci, avete assistito, 
ripeto, alla lotta accanita per abbattere questa quercia 
robusta. 

Era, il nostro povero morto, da poco uscito vittorioso 
da una fiera battaglia, tenace e malvagia come il male che 
P uccide; era. soddisfatto, dopo sconfortanti delusioni, di 
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aver raggiunta la mèta a cui serenamente aspirava, mèta, 
giova ricordarlo ; .troppo modesta per le rare doti della sua 
mente colta e riflessiva, ma per Lui esuberante per godere 
le dolci gioie della famiglia, per non abbandonare la sua 
madre adorata, i suoi amati fratelli, per restare sempre, 
fino alla morte, nel cittadino Ospitale al quale virilmente 
aveva dedicato tutta la sua vita intemerata di lavoratore 
e filantropo, quando incominciarono i primi segni di un 
morbo inesorabile, che dovea strapparlo al nostro intenso 
amore, dopo due lunghi anni di speranze ingannatrici, di 
costanti tormenti, sostenuti fieramente col coraggio del 
leone, colla rassegnazione del martire. - Ben a ragione 
T addolorata tua Madre soleva chiamarti: « Figlio sven¬ 
turato ! » 

E fosti sempre tale, sempre, malgrado il tuo lavoro 
assiduo, il tuo vasto sapere, la tua rettitudine esemplare, 
la bontà infinita dell’ animo tuo nobilissimo. 

Il Prof. Pietro Bonuzzi ha sempre rappresentata 
quaggiù questa faccia della medaglia commemorativa della 
commedia umana; sull’altra faccia invece trovate effigiata 
F immagine di chi, colle doti contrarie alle sue, progredì 
lesto e felice nell’ incerto sentiero, senza ostacoli, senza 
fatiche ed ancora senza scrupoli. Paradosso strano e dolo¬ 
roso, ma purtroppo reale e frequente, nelle quotidiane 
rappresentazioni. . 





f 


I maestri della Facoltà Medica di Vienna, da Stricker 
a Benedikt, non dimenticarono, in varie occasioni, di 
elogiare ed apprezzare i lavori sperimentali del mode¬ 
stissimo discepolo. E furono appunto il Prof. Benedikt di 
Vienna ed il Prof. Raymond di Parigi, due Capi scuola 
della moderna Nevroiogia, che battezzarono col nome di 
« Metodo Bonu^i » un insieme di pratiche razionalissime 
ed ingegnose per curare ribelli nevralgie. 

Al nostro Ospitale, P opera del Medico Primario 
Prof. Bonuzzi, si compendia in due sole parole: Studio e 
Carità. 

Egli non pensava, non viveva che per P Ospitale e 
pei suoi ammalati. Trascurava le sue ininterrotte soffe¬ 
renze, per non mancare al suo dovere, per non venir 
meno, colf abituale entusiamo, alle sue purissime inclina¬ 
zioni. Ed a me che lo rimproverava di affaticarsi così, 
mestamente rispondeva: « Amico mio, non insistere, la- 
« sciami continuare. Qui solo, all’ Ospitale, solo in mezzo 
« ai miei poveri ammalati, trovo conforto alle mie pene, 
« qui solo dimentico e non vedo la fine che s avvicina. » 

Così visse e così mori, o Signori, questo modello di 
cittadino: questo è il ricordo indimenticabile eh’Egli lascia 
alla sua patria diletta, a Verona. Questo è P esempio 
luminosissimo che il Prof. Pietro Bonuzzi lascia a Voi 
giovani Medici, ricchi di promettenti e giustificate spe¬ 
ranze. 

Sì, educate la vostra mente con tenace perseveranza, 
alla soluzione dei grandi problemi della nobile arte nostra, 
illuminatela dei raggi sfolgoranti che in ogni dove diffonde 
la nostra scienza sublime, leva possente al compimento di 
quella riforma a cui tende con lena anannata insol èrente, 
la società moderna. 

Ma non dimenticate giammai, ve ne prego, di edu¬ 
care ancora il vostro cuore gagliardo per ardenti affetti, 
ai grandi ed elevati sentimenti della carità, verso tutti, 


— 32 — 





verso i poveri specialmente. Educate i vostri cuori palpi¬ 
tanti di ardimentose imprese, al santo amore del prossimo, 
a soffrire il dolore degii altrui dolori, a provare e com¬ 
prendere i patimenti, i disagi, le tribolazioni dei nostri 
fratelli poveri ed ammalati. Ed arriverete presto e sicuri 
a raggiungere questa grande idealità, a godere le insupe¬ 
rabili ebbrezze della gratitudine eterna di tanti miseri, 
portando sempre, per tutta la vostra vita, scolpita nella 
mente e nel cuore, l’immagine benedetta del vostro Col¬ 
lega Dott. Pietro Bonuzzi. 

L'Ospitale Civile di Verona andrà per sempre orgo¬ 
glioso di aver dato alla scienza ed alla patria un figlio 
cosi preclaro. 

L'ultimo fraterno addio dei tuoi Colleglli Primari, ti 
giunga lassù, ove ti attende il premio meritato alle tue 
grandi virtù. • 


DISCORSO 


dell’Avvocato Giuseppe Boccoli 


Accolga il tuo frale, o mio carissimo Pietro, il saluto 
estremo che ti porgo in nome dei comuni amici.... 

Pietoso ufficio è questo, o Signori, di rammentare 
sul feretro dell’ adorato estinto i mille affetti che ci lega¬ 
vano a lui_di tentar quasi - ed invano, pur troppo, - 

di riaffermare quei legami d’ amicizia e di stima, che 
ahimè! sono ora dalla morte spezzati. - In queste lagri¬ 
me, in queste lodi, in questi rimpianti, non ombra di 
adulazione..... Qui si aprono i cuori.... qui la mente 
si solleva al di sopra di ogni terrena passione, ed in ogni 
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lagrima è un fiore 


in ogni parola, una gemma di 


cui s’intreccia Y eterna corona che noi deponiamo sulla 
Sua tomba. 


Il nostro amatissimo Pietro fu un carattere ada¬ 
mantino. - Sacrificò gioventù ed intelletto, alla scienza ed 
al bene. 


Non gli ozii giocondi, o le vane dissipazioni delle 
liete brigate consumarono le sue ore, o rallegrarono le 
sue notti. 


Sua cura e desiderio costanti furono le alte conce¬ 
zioni, che lo resero stimato anche fuori d'Italia.... 
furono le case del dolore, in cui, dimentico de* suoi pa¬ 
timenti, dispregiava la sua, per la salute degli altri. 

. Sempre ebbe per sommo ideale il dovere, e questa 
parola compendia la sua vita, e la sua operosità. - Assiduo, 
diligente, geloso del debito suo, competentissimo, sobrio 
e schietto nel dire, il suo suffragio, nell' arduo arringo 
scientifico avevasi per guarentigia di retta sentenza. 

Amoroso fratello, amoroso figlio fino a nascondere 
alla sua buona Mamma, sotto il sorriso, gli spasimi del ' 

male che lo dilaniava, per non vederla piangere_ Amico 

fermo nei consigli.... nei pericoli imperterrito_ fidato 

nelle avversità.... indipendente dagli eguali e dai supe¬ 
riori_tetragono cosi alle minacele, come alle lusinghe_ 

era semplice e buono.... Semplice di quella schietta ed 
ingenua semplicità che viene dal fondo intemerato del- 
l 5 animo, e buono, sopratutto buono, come la suprema e 
più completa espressione del suo essere. 

Ed ora che gli doveva arridere la fortuna del racco¬ 
gliere - dopo aver sì pazientemente seminato - ora è 
per sempre perduto un tanto tesoro d'intelletto e di 
volontà.... 


Egli scorse da lungi la morte minacciosa, e stoica¬ 
mente la vide avanzare, e, contandone i passi, V aspettò 
con la fronte serena, con Y occhio vivido .... lasciando 
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ogni giorno per via un brandello delle sue carni, quasi 
fossero molesto impaccio al nobile volo dell’anima... 

Povero Martire !. ... In noi, tuoi amici, che qui 
piangiamo, mai non perirà la tua memoria, come non 
perirà mai la potenza del pensiero, ed il beneficio inesti¬ 
mabile- della virtù ai quali tu hai consacrata tutta la 
esistenza, sacerdote delP uno, . . . campione del Y altra . . . 

Disse il poeta, che sulle ruine della morte la natura 
nè si cangia, nè si turba .... L’ estate resta 1’ estate 
il fiore resta il fiore.... 

Ah! ma il cuore sì che si spezza..., sì che si turba_ 

Sventurata Madre! !... Sventurati Fratelli !!.,.. 

Possa dall’ Alto piovere su Voi un raggio di rasse¬ 
gnazione..,. possiate trovare qualche lenimento al vostro 
straziante dolore, nel dolore nostro.... e nel pianto 
di tutti dinanzi a questa bara sulla quale depongo 
P ultimo.... il più caldo dei miei baci.... 


PAROLE 

i. 

del Dottor Alessandro Manfredi 


Prima che questa bara che chiude la salma del Pro¬ 
fessore Pietro Bonuzzi venga calata nella gelida tomba, 
obbedendo ad un dovere ed insieme ad un bisogno del 
cuore, permettete, o Signori, che aneli’ io deponga un 
mesto fiore e che a nome dei miei colleglli Medici Aggiunti 
e Secondarii dell’Ospitale Civile, mandi un riverente saluto 
alla sua memoria. 

Pietro Bonuzzt, sortito da natura ingegno non co¬ 
mune, dotato di carattere tenace, di operosità instancabile, 
raggiunse ben presto mete elevate nella società. 
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Sostenne disagi, lotte e sagrifìci, e mai indietreggiò; 
mirando ad eccelsi ideali, da umile secondario e poi dis¬ 
settore assurse al grado di Primario del Civico Ospitale, 
portando sempre, ovunque, V ardimento dello scienziato, 
accoppiato al sentimento dell 5 uomo di cuore. 

* % i 

Quale medico Primario prestò per cinque anni opera 
coscienziosa e sapiente all 5 Ospitale, mostrandosi sempre 
zelante, disinteressato, scrupoloso nel disimpegno dei do¬ 
veri professionali. 

Primo ad accorrere dove un uomo soffriva, ultimo a 
lasciare il capezzale dell 5 ammalato; anche ultimamente 
l 5 abbiamo veduto pallido e sofferente aggirarsi nelle corsie 
dell 5 Ospitale, quasi cercasse un sollievo al proprio male 
soccorrendo 1* altrui. 

Buono, mite, affabile con tutti, amava i giovani medici 
come figli, consacrandosi interamente alla loro educazione, 
ammaestrandoli a discernere il vero dall 5 Illusorio, spro¬ 
nandoli allo studio, al lavoro, alla carità. 

Anche prima di morire diede una* prova sicura del 
suo affetto, istituendo premi biennali al migliore, più di¬ 
ligente, più laborioso dei Secondarli. 

^Ed ora non sei più, o Pietro. Non sentiremo più 
la tua dolce ed illuminata parola, più non ti avremo vicino 
a dissiparci i dubbi e le difficoltà dell 5 arte medica; l’ineso¬ 
rabile Parca, sempre avida ed invidiosa delle anime buone, 
delle intelligenze più elette, dei cuori più generosi, ha 
spento P ingegno quando maggiormente splendeva, la¬ 
sciando la madre, i fratelli ed i parenti nel lutto e nel- 
Fangoscia, i colleghi., gli amici, i conoscenti nel dolore. 

Ma tu dal cielo, ove godi la pace eterna del giusto, 
lenisci il dolore de 5 tuoi cari, rendi loro meno acerba l’a¬ 
marezza del tuo distacco, e conforta anche noi che legati 
da vincoli di sincera amicizia, noi discepoli affezionati, ser¬ 
beremo di te riconoscente ed imperitura memoria. 
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PAROLE 

del Dottor Giuseppe Rossi 


Sol chi non lascia eredità d’ affetti 


Poca gioia ha dell’ urna .... 
disse il divino Cantor dei Sepolcri. 

Ma tu, o Pietro diletto, tu lasciasti immensa eredità 


d* affetti - e T alta nota di pianto che echeggia in questo 
mesto recinto, e il dolore che scorgo sui volti di chi 
circonda il tuo feretro sono la prova più splendida della 
verità del mio detto. 

O Pietro, anima eletta, amico fedele accogli que¬ 
st’ ultima lagrima, quest’ ultimo fiore dell’ amico fedele, 
che imparò a conoscerti e ad apprezzarti nei quattro anni 
trascorsi insieme nel ginnasio liceo di Verona; dell’amico 
che t’ apprezzò maggiormente nelle aule dell’ Università 
patavina, dell’ amico fedele che ti seguì col pensiero e 
coi voti nella tua carriera di medico, al cui alto onore 
di Primario dell’Ospitale giungesti dopo fiere lotte morali 
coll’ assiduità nello studio, e con tenacia di volontà degne 
di ammirazione. 

v 

E se altri qui ricordarono le tue virtù, sia a me 
concesso qui ricordare le tue ore liete, quando tu, per 
sollevare lo spirito dalle gravi cure della tua professione, 
volavi alla mia Isola, nel cui territorio scorazzavi caccian¬ 
do; e qui ben ricordo quelle sere, quando, reduce dalla 
cadcia, alla mia amicizia, che sapevi profonda e sincera, 
confidavi i tuoi pensieri, le tue speranze, le tue gioie, e 
ultimamente i tuoi dolori - povero Pietro, ora tutto è 
finito ! 

No, o Signori! se sono infranti i vincoli materiali 
non sono infranti quelli morali, perchè la pia e santa 
memoria di Pietro Bonuzzi avrà in noi perenne culto, 


/ 
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quel culto, che, ad onta di mutar di eventi, è, e sarà 
sempre dovuto ai forti caratteri, alle anime elette. 

E tu, o Pietro, dall’ alto dei cieli veglia su noi e 
sui tuoi cari; e specialmente di lassù invoca dalla fede - 
che sola può darla - non il conforto, ma almeno la pace 
alla madre tua. A Lei in quest’ ora suprema vola il no¬ 
stro pensiero, e dinanzi a quel dolore il cuore sente una 
stretta profonda d’angoscia, la parola conforto muore sul 
labbro - povera donna, martire santa.... alla Fede 
chiedi la pace - al tuo dolore, diviso da tanti, chiedi 
tregua dal tempo, medico sempre pietoso. 

E tu, o Pietro, accogli quest’ ultimo fiore dell’ami¬ 
cizia più profonda. 


PAROLE 

del Marchese Carlotti Sindaco di Illasi 


Una parola sia concessa anche a me, rappresentante 
di un Paese beneficato, dell’ amato suo Illasi, una parola 
che sgorga da cuore riconoscente. 

Pieno di salute e di vitalità lo vedemmo percorrere 
per molti anni i nostri colli, le nostre vallate ardito ed 
appassionato cacciatore; lo vedemmo nelle ore del riposo, 
al bisogno, accorrere, premuroso e disinteressato al ca¬ 
pezzale del povero coi suoi assennati e prudenti consigli; 
in sulla sera lieto ed affettuoso tra la famiglia e gli amici 
godere della giornata bene spesa. 

Passarono quegli anni, ed in questi ultimi, lo ve¬ 
demmo ancora nel suo amato Illasi, dove veniva pieno di 
speranze a respirare 1* aria benefica, alla quale raccoman¬ 
dava la salute ch’egli, medico sapiente, capiva man-mano 
lo abbandonava. 
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Quante speranze! quante dilusioni! 

Confidò molto nell’ arte di cui era egli distinto cul¬ 
tore; abbandonò rèplicatamente la sua vita nelle mani di 
esimi specialisti, con la confidenza che è figlia di profonda 
convinzione. 

Ma se egli fu medico esimio, non fu meno credente 
convinto. Ed è da questa ede eh’egìi succhiò sulle ginoc¬ 
chia della sua buona, della sua amorosissima Mamma, che 
seppe trarre quel coraggio per tollerare rassegnato e sereno 
quel martirio che furono gli ultimi anni di sua vita. 

La Fede, Signori, la Fede Cristiana, unita alle affet¬ 
tuose, alle amorose cure dei suoi cari, fu il suo conforto, 
• il suo ajuto nel tremendo passaggio dalla vita all’eternità. 

Vale o bravo e buon Professore, e come noi serbe¬ 
remo gradita la tua memoria, così tu dall’alto della gloria 
ricordati dei tuoi cari, del tuo Diasi prediletto, di coloro 
che ti amarono ed ammirarono. — Vale. 







CONDOGLIANZE 
















Il Sindaco di Verona 


li il Dicembre 1902 

Egregia Signora 

Il Consigliere Parisi, appena dichiarata aperta la se¬ 
duta di ieri del Consiglio Comunale, rivolse, con commo¬ 
venti parole, un mesto pensiero alla memoria del lagrimato 
di Lei Figlio, ricordando la rettitudine del suo animo, le 
eminenti qualità di mente e di cuore e le molte beneme¬ 
renze che lo resero da tutti amato e stimato. 

Il Consiglio, associandosi a cotesti sentimenti di ge¬ 
nerale rimpianto, deliberò con voto unanime che il Presi¬ 
dente si facesse di essi interprete presso V. S. recando a 
Lei, Egregia Signora, l’eco dolorosa delle parole pronun¬ 
ciate dal Consigliere Parisi.. 

Con animo addolorato adempio ora al mesto incarico, 
nella fiducia che il tributo di affetto e di omaggio della 
rappresentanza cittadina porti un qualche sollievo alla 
piaga profonda che la perdita- del lagrimato suo Pietro 
ha aperto nel nobile di Lei cuore. 

Gradisca, Egregia Signora, i sensi del mio profondo 

ossequio. 

Il Sindaco 
A. GUGLIELMI 

Alla distinta Signora 
BERTANI ELISABETTA ved. BONUZZI 

VERONA 
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Consiglio Ospitaliere 

DI 

VERONA 


li i Dicembre 1902 

N. 6519 

AlV Egregia Signora 

Elisabetta Bertani ved. Bonuzzi 

VERONA 

Questo Consiglio Ospitaliere, addoloratissimo per la 
morte del bene amato Medico Primario Prof. Dott. Pietro 
Bonuzzi, profondamente commosso, presenta a Lei, Egre¬ 
gia Signora, ed a tutta la sua rispettabile Famiglia, le 
espressioni del più vivo ed affettuoso cordoglio. 

Il Consiglio stesso, e tutto il Personale della Pia 
Opera, conserveranno sempre carissima e reverente me¬ 
moria del compianto Estinto, perchè Egli, coll’ eletto inge¬ 
gno, colla valente ed amorosa opera e colla bontà del 
cuore, si è reso altamente degno e della benemerenza 
della Pia Istituzione, e dell’affetto e della stima di quanti 
ebbero il bene di apprezzarne le squisite virtù. 

Ed a questi sentimenti io devo pur aggiungere quelli 
di profonda gratitudine e riconoscenza verso di Lui, che, 
co le generose elargizioni a favore di questo L, P., volle 
degnamente coronare la sua opera preziosa ed indimen¬ 
ticabile, amorosamente e lungamente prestata nel nostro 
Ospitale. 

Col più profondo rispetto 

Il Presidente 
DE STEFANI 

Il Segretario 
E. Fracasso 
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Consiglio Ospitahero 

DIREZIONE DELL’OSPEDALE CIVILE 

DI VERONA 

Verona, li 30 Novembre 1902 

N. 1224 

Spettabile 

Famiglia Bonuzzi 

Vicolo Leoncino 2 CITTÀ 

Benché preveduta, pure la notizia della morte del 
Loro adorato Prof. Pietro, nostro valorosissimo ed ama¬ 
tissimo Collega, riempì P animo nostro di un intenso do¬ 
lore, dolore che non si spegnerà così presto, memori delle 
elevatissime doti di mente e di cuore del caro Collega, col 
quale abbiamo passato assieme oltre vent* anni in questo 
ambiente di dolore. 

Nell’ Ospedale Civile di Verona resterà perenne la 
memoria di un funzionario non solo valentissimo, ma 
altrettanto buono e leale. 

Il nostro unanime cordoglio sia alla madre addolorata, 
ai desolati fratelli, di tenue conforto all’immensa sciagura 
che li ha colpiti. 

Questi sensi doverosi esprìmo anche a nome dei 
Colleghi e del personale tutto di questo Stabilimento. 

Con piena stima 


Il Direttore 
R. MASSALONGO 


CROCE ROSSA ITALIANA 

V a Circoscrizione di Verona 



Sotto Comitato (Rionale 


Verona, li i Dicembre 1902 

N. 1616 

Coll 5 animo sommamente addolorato, a nome del Con¬ 
siglio Direttivo P Associazione della Croce Rossa Italiana 
V a Circoscrizione, e della Presidenza adempio il dovere di 
porgere alla S. V. Ill. ma e Famiglia, le più sincere e sentite 
condoglianze per T irreparabile ed immatura perdita di 
quell 5 egregio e benemerito Cittadino, che fu il Professor 
Bonuzzi Dott. Pietro, Maggiore Medico di questa Asso¬ 
ciazione. 

Coi sensi della più distinta stima e considerazione. 


per il Presidente del Sotto Comitato Regionale 

ZEN ATI 


L. + S. 


Preg. Signora 

ELISABETTA BERTANI-BONUZZI 

VERONA 
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L’ASSISTENZA » 

Società di Mutuo Soccorso fra Infermieri di Verona 



Verona, li 4 Dicembre 1902 

Ittustr. ■ Signor 

G. Battista Bonuzzi . 

VERONA 


Nell’ accompagnare a V. S. IlL ma r unita quitanza, 
mi sento in dovere di porgere le più vive grazie per la 
cospicua elargizione fatta, in così luttuosa circostanza, a 
questo Sodalizio, di cui il tanto lagrii nato Prof. Pietro 

era socio fondatore benemerito, 

Interpretando poi i sentimenti di tutti Ì mìei compa¬ 
gni, esprimo alla S. V. Ill. raa il piu vivo e sentito cordoglio 
per la crudele ed amara perdita dell amatissimo Estinto, 
di cui tutti noi ebbimo largo campo di apprezzare le squi¬ 
site ed affettuosissime doti del nobile Suo animo. 

Col più profondo ossequio 

Il Presidente 
CARLO PRINA 
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CONSIGLIO COMUNALE DI VERONA 

Estratto dal Verbale della seduta del io Dicembre 1902 


TARISI 

Egregi Colleghi, 

Una esistenza ancor giovane si è spenta nella persona 
del professor Pietro Bonuzzi. Permettetemi quindi che 
oggi ne faccia una brevissima commemorazione. 

Il dottor Pietro BoNUzzr, che, per la sua condizione 
economica, avrebbe potuto vivere tranquillamente senza 
'affaticarsi negli studi, fu invece un mirabile esempio di 
attività intellettuale e di studio indefesso e costante. 

Medico secondario, da prima, nel nostro ospedale, 
senti il bisogno di perfezionarsi all* estero, spècie nei 
severi ed utilissimi studii della anatomia patologica, mi¬ 
croscopica e bacteriologica, studi che dovrebbero costituire 
la prima base fondamentale per ogni clinico. Tornato in 
patria, coprì con onore e decoro del nostro Nosocomio 
l’importante posto di dissettore e microscopista, ma attratto 
più tardi dagli studi più geniali e difficili della patologia 
speciale e della clinica, aspirò ad un posto di medico 
primario. E dopo essersi guadagnato il titolo di Docente 
speciale nella R. Università di Padova, vinse anni sono per 
esame un concorso, all* uopo aperto, nel nostro Nosoco¬ 
mio, di cui divenne Medico primario. Durante il tempo, pur 
troppo non lungo, in cui fu titolare del nostro massimo Isti¬ 
tuto, si mostrò, sebbene assai modesto, pure clinico avve¬ 
duto, colto e sempre al corrente della scienza, pubblicando 
pregevoli memorie, sia nel campo della anatomia patolo¬ 
gica, quando quello studio prediligeva, sia in quello della 
clinica, quando ad essa mirò il suo obbiettivo principale. 
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Colto da forma ribelle a tutte le risorse dell 5 arte, 
dopo vari inani tentativi dell 5 arte chirurgica, dopo alter¬ 
native dolorose, che ora ridestavano la speranza, ora 
gettavano nella delusione, il Prof. Bonuzzi ancor giovane 
moriva, lasciando la famiglia desolata ed i colleghi co¬ 
sternati. Però anche sull’ orlo della tomba, conscio come 
era di morire, non dimenticò il suo prediletto Ospedale, 
legando un capitale col cui frutto venissero stabiliti premi, 
speciali per incitare e spronare i giovani medici ai severi 
studi, alle utili osservazioni ed agli efficaci esperimenti. 

E, quasi ciò non bastasse, volle anche far dono della 
propria biblioteca, perchè servisse di incremento a quella 
del nostro Nosocomio. 

Innanzi alla tomba precocemente schiusasi di que¬ 
st’uomo, che sarebbe stato ancora per lungo tempo lustro 
del nostro Nosocomio, davanti a questo collega che di¬ 
simpegno con tutto amore alcuni incarichi affidatigli dalla 
nostra Giunta, che lo volle efficace ed intelligente membro 
di alcune commissioni cittadine, permettete, o Signori, 
che io, senza cercare se od in quale partito politico egli 
abbia militato, vi inviti ad inviare alla addoloratissima 
famiglia Bonuzzi i sentimenti del nostro vivissimo cor¬ 
doglio. 

Andrìoli. Come strettissimo parente del defunto 
Dottor Bonuzzi è mio dovere di ringraziare il Consigliere 
Parisi delle sentite parole di condoglianza, interprete in 
ciò dei sentimenti di riconoscenza della famiglia. 

Presidente. V Amministrazione comunale si associa 
cordialmente alle nobili parole pronunciate dal consigliere 
Parisi e rende omaggio alla memoria di quel valentissimo 
che fu il dott Bonuzzi, e si farà un dovere di partecipare 
alla desolata famiglia il compianto del Consiglio, 









La famiglia Bonuzzi coir animo vivamente 
commosso, adempie il penoso dovere di .porgere 



vollero partecipare al suo cordoglio per Y im¬ 
matura perdita dell’ amatissimo 


Prof. D.' PIETRO BONUZZI 

accompagnandone la salma al Y estrema dimora, 
ed in particolar modo alle rappresentanze dei 
Corpi Morali, Uffici ed Associazioni ed ai Si¬ 
gnori Avv. Cav. Pietro De Stefani, Professore 
Cav. Roberto Massalongo, Marchese Girolamo 
Carlotti, Avv. Cav. Giuseppe Boccoli, Dottor 
Giuseppe Rossi e Dottor Alessandro Manfredi 
che pronunciarono affettuose parole di rimpian¬ 
to; ed esprime la propria gratitudine a tutti 
coloro che in tanti modi dimostrarono di quanta 
stima e di quanto affetto fosse circondato il 
caro estinto. 

Chiede poi scusa per tutte le involonta¬ 
rie dimenticanze nella spedizione dell’ annuncio 
funebre. 


Verona , 2 Dicembre 1902. 
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